
BIAGIO PACE
E GLI STUDI SULL’ANTICA SICILIA

I. L’Etruria Antica di Pericle Ducati (i) era uscita da dieci 
anni, condensando in un numero relativamente ristretto di pagine, 
le conoscenze del tempo sull’antica Etruria. Queste conoscenze ve-
nivano presentate con due caratteri essenziali : la ortodossia bolo-
gnese dell’indirizzo archeologico, ispirata alle vedute di Edoardo 
Brizio e alla teoria delle origini orientali degli Etruschi; e la am-
piezza della informazione (se si vuole qua e là compilatoria) al di 
là dell’archeologia, nel campo della lingua, della storia, e della 
religione etrusche.

L’Arte e Civiltà della Sicilia antica di Biagio Pace, il cui 
primo volume appariva in quell’anno 1935 (2), rappresentava l’inizio 
di un’indagine analoga per la Sicilia. Il nome dell’autore doveva 
rimanere legato a un’apertura di orizzonti, che si estendeva bene 
al di là della storia delle ricerche e teorie degli archeologi. Se, per 
questa ampiezza, le due opere si assomigliavano, da altri punti di 
vista differivano profondamente. Già l’argomento presentava un 
contrasto. Alle esatte determinazioni geografiche dell’Etruria si 
accompagnava, si può dire da secoli, la nozione etnica, altrettanto 
ben definita, degli Etruschi. Alla esatta delimitazione dell’isola di 
Sicilia, aveva corrisposto, sino ad allora, una artificiale nozione di 
«Siciliani», non importa se antichi 0 moderni, nella quale, al 
di fuori di ogni tendenza encomiastica, e nonostante le apparenze, 
si postulava una ingiustificata unitarietà. Quando si ebbe piena co-
scienza della importanza dell’impronta culturale e linguistica della 
Grecia, si divenne propensi ad accettare l’imagine di una Sicilia 
a un certo momento totalmente ellenizzata, purché una: dap-
prima proprio nel campo degli archeologi (3).

(1) (Torino 1925).
(2) (II 1939, III 1945, IV 1949)·
(3) V. il lavoro del Pace citato a nota 5.
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L’opera del Pace, poi, a differenza di quella del Ducati, non 
mira a condensare in forma sintetica né la civiltà di un popolo 
di Sicilia né una dottrina e una interpretazione delle sue vicende. 
Essa mira a raccogliere, partendo da una base incomparabilmente 
più larga di quella dei predecessori, tutti i materiali necessari, 
senza voler trarre delle conseguenze rigide, senza condurre il tutto 
al passaggio obbligato di un sistema.

Se c’era in lui qualche cosa di preordinato, forse di tenden-
zioso, questo concerneva più che altro antefatti biografici. Il suo 
ideale inconscio era quello di una Sicilia siciliana, non greca. La 
sua preparazione scientifica, era quella dell’archeologia militante, 
che doveva trarre dallo scavo nuove prove, senza dover ricorrere a 
forzate interpretazioni dei fatti già noti. Tale era l’atteggiamento 
che appariva dal suo scritto giovanile su Arte e Artisti della Si-
cilia antica, accolto nelle « Memorie dell’Accademia dei Lincei » 
vent’anni prima (4). Proprio perché presentata come un travaglio 
storico di secoli, e non come una base di partenza preconcetta, la 
tesi unitaria appare nell’opera del Pace trasformata, illuminata, 
redenta.

A vent’anni da questo lavoro giovanile (e a vent’anni dalla 
morte immatura), la nozione di « civiltà »! compare, accanto al-
l’arte, nel titolo. E come sia intesa in senso esteso, completo, è mo-
strato dal fatto che le due parti o « libri » del primo volume non 
si preoccupano ancora di fatti artistici, ma sottomettono a critica 
tutti i dati che si riferiscono alle (svariate) genti abitatrici 
dell’isola nell’età remota, (5), e, con piacevole novità, alla loro vita 
« economica e sociale » (6).

In confronto con quella del Ducati, che entra immediatamente 
nell’argomento visto con occhi d’oggi (7) l’opera del Pace si distingue 
infine per la lunga introduzione storica sugli studi intorno alle anti-
chità di Sicilia, senza distinguere, secondo il precocetto romantico 
e positivista, la lunga età prescientifica da quella scientifica, che 
solo l’ottocento, particolarmente tedesco, avrebbe rivelato (8). Par-

(4) «Memorie dell’Accademia dei Lincei» S. V, Vol. XV (1917) 47-1- 
628.

(5) P. 97 sgg.
(6) P. 3129 sgg.
(7) V. Etruria antica cit. Cap. I.
(8) Tale il metodo da me seguito negli Antichi Italici (Firenze 2“ ed. 

1952) 7-39·
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tendo dagli storiografi dell’età musulmana, egli accompagna pro-
gressivamente, e vorrei dire pazientemente, queste notizie leggende 
e teorie fino ai contemporanei. Egli ricorda la leggenda riportata da 
Bartolomeo di Neocastro, e citata dall’Amari, che collega concentra 
e confonde in modo assurdo, la guerra di Troia, la colonizzazione 
greca, l’imperatore Eraclio Costantino, al tempo del quale risali-
rebbe il nome di Sicilia « quod latine est dicere ficum et olivam » (9). 
Nessuno scandalo per la meschina condizione degli studi storici ed 
etimologici nel XIII secolo: la storia, anche la storia delle dottrine, 
rimane tale, solo se registra impassibilmente il faticoso progredire 
delle conoscenze, e l’invecchiare, girare a vuoto o imputridire delle 
teorie.

Un’altra differenza appare ora tra la storiografia relativa alla 
Sicilia e quella relativa all’Etruria. La prima è nata prima, ma, 
attraverso una maturazione più lenta, ha raggiunto un assetto scien-
tifico organico più tardi della seconda. Gli Etruschi di Carlo Otto- 
fredo Müller hanno rappresentato una gloriosa presentazione orga-
nica del problema etrusco sin dal 1828 (io); al suo modello, nono-
stante il mutar di tempi, conoscenze, teorie, il Ducati poteva guar-
dare con fiducia. L’argomento, la stessa difficoltà e misteriosità delle 
fonti della storia e della civiltà etrusche avevano agito in senso 
fai’orevole, perché si uscisse relativamente presto, e definitivamente, 
dalle nebbie della etruscheria precedente. Equivalenze soltanto par-
ziali per la Sicilia portano per l’età musulmana il nome di Michele 
Amari (11); per la storiografia antica prendono il nome dallo 
Holm, che pubblicava il primo volume della sua Storia della Sicilia 
nell’antichità solo nel 1869; per la archeologia, finalmente legata 
alla protostoria, dal nome dell’Orsi, che cominciava nel 1889 a pub-
blicare i suoi Contributi all’archeologia -preellenica siculo (13).

L’indirizzo del Pace, che tiene conto dei vari aspetti contem-
poraneamente, si manifesta sano, soprattutto di fronte al problema 
delle origini. L’opposizione che ne risulta col quadro etrusco non 
potrebbe essere più netta e commendevole. La storia etrusca parte 
da una genuinità originaria (dovunque la si voglia collocare nei

(9) Vol. I p. 4.
(10) 2'l ed. (Stoccarda 1877) a cura idi W. Deecke.
(11) Storia dei Musulmani di Sicilia 3 voi. Firenze 1854-1872 2a ed. 

Catania 1933 sgg.
(12) Trad. it. 4 voi. (Torino Palermo 1896-1900).
(13) « Bullettino italiano di paletnologia » 15 (1889) 158-188, 197-231. 
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suoi antefatti più lontani); ad essa segue un periodo di assesta-
mento in cui l’etruscità e l’indeuropeismo si influenzano e reagiscono 
reciprocamente; culmina nell’impero (soprattutto culturale) etrusco, 
dal quale dipende la cosiddetta KOINÉ, messa in luce dal Maz-
zarino (14).

In Sicilia non si ha né genuinità di popolo unitario, né equi-
librio tra popoli. E questa situazione perdura in età storica, quando, 
a proposito della vita economica, il Pace sottolinea la maggiore im-
portanza del commercio estero di fronte a quello interno, e, negli 
scambi con l’estero, riconosce le direzioni principali e sostanzial-
mente centrifughe, che corrispondono ai tre vertici dell’isola: l’Ita-
lia, la Grecia, l’Africa (15). La geografia aveva fatto sentire per 
tempo le sue esigenze, e lasciato la sua impronta.

Queste conclusioni, valide nell’età storica, non devono con-
durre né a vedere un intreccio di incessanti migrazioni, né a proiet-
tare nell’antichità remota rapporti etnici imperniati sulla stessa 
triade italo-greco-africana.

2. Ed ecco come possono essere intesi i testi e completate le 
ricostruzioni presentate dal Pace. Il passo fondamentale per le ori-
gini siciliane è, come è noto, quello di Tucidide (VI. 2). Contro 
certe abitudini moderne, una affermazione antica non va giu-
dicata a seconda sia « fededegna » o no. (16). Ogni affermazione 
degli storiografi antichi rappresenta la confluenza di una tradi-
zione antica, individuale 0 collettiva, e di una interpreta-
zione (0 teorizzazione) : le prime, più o meno irresponsabilmente 
deformate, le seconde, logiche ma unilaterali. Al principio com-
paiono dunque i Sicani, e, cosi per Tucidide come per noi, questa 
prima definizione etnica della Sicilia antichissima appare come sod-
disfacente. Ma ecco che, nelle connessioni extra-siciliane, si ha una 
prima divergenza. La toponomastica moderna riconosce si il legame 
tra il fiume Sicano di Spagna e il nome dei Sicani : ma si limita 
a postulare con ciò una contiguità ibero-sicana, senza supporre una 
discendenza degli Iberi dalla Sicilia (e nemmeno dei Sicani dalla 
Iberia), come invece, sulla scorta di teorie anteriori, vorrebbe Tuci-

(14) V. Dalia monarchia allo stato re-fubblicano (Catania 1945) P- 67-69, 
77, 95, 134 e cfr. la mia esposizione in « Historia Mundi» 3 (Monaco di 
Bav. 1954) 385 sgg. «Historia» 6 (1957) 32·

(15) Vol. I p. 410 sgg.
(16) V. il mio scritto in «Historia» cit. 26.
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dide. La toponomastica moderna attenua dunque la affermazione 
di Tucidide, senza condannarla né deriderla. La considera derivata 
da una antica tradizione deformata o da un’altra teoria, per esempio 
di natura etimologica.

Questo atteggiamento è confermato da Diodoro (V. 6), il quale 
conosce, per quanto attiene alle origini della Sicilia, non una sola 
ma due tradizioni : quella immigratoria, ripresa da Tucidide e 
che risale a Filisto; e anche quella autoctona, che risale invece a 
Timeo. Tucidide dunque ha optato in favore di una tradizione 
che ai nostri occhi appare integrata da una teoria; la toponomastica 
moderna opta per la tradizione più modesta, tramandata e non ela-
borata da Timeo.

Su un secondo punto la toponomastica moderna non si limita a 
attenuare, ma corregge una tradizione antica, e precisamente 
per quanto riguarda gli Elimi. Questi sono definiti da Tucidide 
come risultato di una fusione dei Sicani con degli immigrati so-
praggiunti, e precisamente con Achei (e Focesi) provenienti dalla 
Grecia e stabiliti nelle città di Erice e Segesta. In questo caso la 
toponomastica moderna non solo non appoggia l’ipotesi immigrato-
ria, ma rifiuta anche la connessione o la contiguità con la Grecia. 
Erice, Segesta (inoltre Entella, non ricordata da Tucidide) trovano 
i loro paralleli in tutt’altra direzione, nella Liguria orientale. Anche 
qui si tratta non di postulare movimenti migratori diversi, ma solo 
di riconoscere che sul suolo siciliano, passavano linee di frontiera 
tra un mondo sicano(-iberico) e uno elimo(-ligure). Questa corre-
zione, che per un verso sembra screditare una affermazione di Tuci-
dide, viene a spiegare un’altra sua afférmazione, che la toponoma-
stica non aveva accettato : la affermazione che i Liguri avevano 
esercitato una pressione sui Sicani. Questa affermazione appare 
adesso non più da considerarsi superflua o da respingersi, ma a sua 
volta da analizzarsi e da correggersi parzialmente. Difatti in essa 
sopravvivono una tradizione, tuttora valida e confermata, di una 
pressione ligure sui Sicani; e una teoria, non confermata, che questa 
pressione si sia esercitata in Spagna anziché, come appare dai dati 
toponomastici, in Sicilia.

Proprio perché di una affermazione antica non abbiamo da 
promuovere la negazione ma solo la analisi e la correzione, si pone 
ora il problema delle ragioni che hanno condotto a considerare negli 
Elimi un elemento come gli Achei e i Focesi. Alla mancanza di con-
valide toponomastiche possono accompagnarsi convalide magari par- 
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ziali, di natura storiografica; tramandate eventualmente in forma 
approssimativa o generalizzata.

L’espansione greca verso occidente non deve essere vista sol-
tanto nella colonizzazione vera e propria, che ha culminato con la 
fondazione in Sicilia, in Italia, e anche più a occidente, di città-stato 
vere e proprie. La colonizzazione è stata preceduta da assaggi, da 
prese di contatto, da organizzazioni di punti di riparo appoggio e 
rifornimento, che, saltuariamente, possono aver dato origine a una 
precoce colonizzazione. Da una parte la più antica tradizione storio-
grafica, con le sue doppie cronologie (17), dall’altra i travamenti 
archelogici, raggruppano questi movimenti di avanguardie greche 
sotto le due nozioni : l’una prevalentemente storiografica è la « pela- 
sgica » ; l’altra, prevalentemente archeologica, è la «micenea».

Per quanto riguarda i Pelasgi, i dati essenziali sono tre : che 
si tratta in partenza di popolazioni greche, originarie della Tessa-
glia (18); che simboleggiano la più antica colonizzazione in occi-
dente, ad Agylla e a Pisa, in contrasto con gli abitanti precedenti e 
non greci (i Tirreni) ; che alla fine si sono confusi con questi Tirreni, 
di cui Ellanico dice che «prima si chiamavano pelasgi» (19).

La nozione di miceneo, che trova un parallelo storiografico 
nella notizia erodotea (VII. 170) di una migrazione di cretesi preel-
lenici in Sicilia, è riferita dal Pace, sommariamente ma efficacemente, 
ai travamenti che mostrano arrivi, soprattutto di armi di bronzo, 
in cambio di prodotti della pastorizia e dell’agricoltura, e irradianti 
dalle coste di Siracusa e di Augusta da una parte, di Gela e Agri-
gento dall’altra: verso Pantalica, Montagna di Caltagirone, S. An-
gelo Muxaro (20).

La navigazione di cabotaggio, che ha condotto i Pelasgi in 
Italia e i micenei sulle coste della Sicilia sudorientale, aveva seguito 
fino allo stretto di Messina una stessa rotta. Di là la corrente pelasga 
si era diretta sulla destra a nord, quella micenea, sulla sinistra, verso 
sud. Ma le rotte, che si aprono in corrispondenza con lo stretto di 
Messina, non sono due ma tre: oltre la costa calabrese e quella

(17) ’ « Historia » cit. 26.
(18) Pa u l y -Wis s o w a  XIV -125'2-256 (Schachermeyr).
(19) «Historia» cit. 27.
(20) O. c. 336 sgg. Cfr. Be r n a b ò  Br e a , The prehistoric Culture Sequen-

ce in Sicily in « The Annual Report of the Institute of Archaeology» 1951, 
29; Pa l l o t t in o , Le origini dei popoli italici in «Atti del Congresso... 
di studi Storici» (Roma 1955) 49 sg. 
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della Sicilia orientale, esisteva la rotta lungo le coste della Sicilia 
settentrionale, lungo le quali né Pelasgi né Micenei si sono spinti. 
Il vuoto si colma se si considerano gli « Achei e Focesi » di Tuci-
dide come echi di « prisci Greci » che hanno seguito nella parte 
finale una rotta diversa così da quella dei Pelasgi come da quella 
dei Micenei. Come i Pelasgi ad Agylla e a Pisa, così « Achei e Fo-
cesi » nella Sicilia occidentale, si sono trovati in contatto con popo-
lazioni precedenti. Se non è stata tramandata notizia di una fase in-
termedia di lotta, è stata tramandata quella ultima della fusione.

3. Tra gli antichissimi cimeli della Sicilia sudorientale e gli 
« achei e focesi » della leggenda elima, non solo non c’è contiguità, 
ma un vuoto che corrrisponde alle coste da Catania a Messina e da 
Messina a Palermo. Questa discontinuità è dovuta a un altro ele-
mento etnico che si è fatto sentire in Sicilia e che nell’opera del 
Pace è illustrato e valutato in modo adeguato (21). Qui non si tratta 
tanto di precisare e commentare le notizie riguardanti i Siculi in 
Sicilia, quanto di sottolineare alcuni antefatti dei Siculi, prima del 
loro passaggio in Sicilia. I Siculi sono i portatori della tradizione 
linguistica protolatina in Sicilia, ma i loro rapporti con le altre 
popolazioni così indeuropee, come preindeuropee, devono essere pre-
cisati come segue.

Il loro nome etnico non deve innanzi tutto essere obbligatoria-
mente interpretato Come indeuropeo. Per quanta critica si voglia 
esercitare sulle fonti egizie del XIII sec. a. C. (22), la serie degli 
antenati dei Sardi dei Turseni e dei Siculi è troppo omogenea e 
inserita nella storia posteriore per rivendicare un’indeuropeità del 
nome etnico.

I movimenti dei popoli del mare sono conseguenze di espan-
sioni indeuropee, ma non provano l’esistenza di nuclei indeuropei, 
pericolosamente vaganti nel cuore del Mediterraneo.

I Siculi, in quanto portatori di una tradizione linguistica 
protolatina in Sicilia, adempiono a questa funzione anche se il loro 
nome è ancora legato alla penisola italiana non ancora indeuropeiz- 
zata. Quanto Tucidide (VI. 2) e Dionisio di Alicarnasso (I. 22) ci 
raccontano a proposito delle popolazioni che si susseguono, si in-
calzano e si sopraffanno in questo periodo, non deve essere sottoposto 
a ipercritica ma solo a una classificazione e interpretazione.

(21) O. c. 123 sgg., 331 sgg.; Ba l l o t t in o  0. c. 49 sg.
(23) An t h e s « Historia mundi» II (Berna 1953) 197. Cfr. Ba l l o t -

t in o  0. c. pg. 52.
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Partendo da una b.ase àpula che noi siamo in grado di indivi-
duare attraverso la collaborazione della linguistica e dell’archeo-
logia (23), il processo si deve imaginäre come quello di una mano 
che allarga le sue dita, a sinistra verso la Sicilia, a destra verso 
l’Italia centrale e Roma.

Varie formule si succedono, partendo dalla notizia anneb-
biata di una pressione di indigeni. Secondo Dionisio i siculi sono 
sospinti in Sicilia da « pelasgi e aborigeni » ; secondo Filisto un re 
Siculo avrebbe portato in Sicilia i liguri, cacciati dalle loro sedi da 
Umbri e Pelasgi. Una formulazione più concreta è quella di Ellanico 
che presenta invece gli Enotri come quelli che ebbero a cacciare i 
Siculi (chiamati però Elimi) dalle sedi continentali. Migliore ancora 
la formulazione di Antioco, che prende in considerazione gli Enotri 
e gli Opici come cause dello spostamento dei siculi. Si arriva così a 
Tucidide per il quale i Siculi sono arrivati in Sicilia « fuggendo 
gli Opici ».

Ellanico ha poi il merito, parlando di « Ausoni che fuggivano 
davanti agli Iapigi », di concludere il periodo dell’espansione proto-
latina in Italia, annunciando l’inizio delle affermazioni illiriche. 
Nella serie Siculi Ausoni Opici Enotri si comprende tutta la com-
plessa affermazione protolatina nell’Italia meridionale.

In connessione con queste precisazioni sta la minore chiarezza 
della cronologia. Quando Ellanico afferma « tre generazioni prima 
della guerra troiana», attribuisce una precisazione romanzesca a un 
fatto che si è svolto per decenni e decenni. Quando Tucidide parla 
di «300 anni prima che i Greci venissero in Sicilia», dice cosa 
forse inesatta, ma, nella sua minor precisione, meno irresponsabile.

Al di fuori della tradizione storiografica, l’impronta caratteri-
stica della affermazione sicula è data dai loro « Re ». Tra la città 
di Rhegion, così denominata prima della colonizzazione calci-
dese (24) sulla costa continentale dello stretto di Messina, e il re 
siculo Ducezio, vissuto nel V secolo (25), non è necessario sup-
porre un periodo di oligarchia o aristocrazia dominante, come il Pace 
vorrebbe (26).

(23) V. il mio scritto Protalatini & Tirreni in « St. Etr. » 16 (1942) 
409 sgg).

(24) Pa u l y -Wis s o w a  I A 491 sgg. (Philipp).
(25) Pa u l y -Wis s o w a  V 1782 sg. (Niese). Cfr. P a l l o t t in o , o . c ., 34.
(26) Vol. I, p. 336.
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4. Nonostante l’importanza della loro affermazione, neanche 
l’avvento dei Siculi ha il potere di unificare etnicamente linguisti-
camente e culturalmente l’isola. A differenza dell’Etruria che, pro-
prio nel periodo orientaleggiante, manifesta l’unità della sua cul-
tura, la Sicilia vede, dopo i Siculi, la affermazione di due processi 
di colonizzazione opposti, quello dei Greci a Oriente, dei Cartagi-
nesi a occidente. Alla triade di Sicani Elimi Siculi subentra un’altra 
triade, quella di Cartaginesi, Siculi, Greci.

L’aspetto monolitico dell’archeologia classica, il suo pangre- 
cismo ha certo agito nello stesso modo in Sicilia e in Etruria, di-
minuendo l’interesse per i caratteri originali delle due regioni. Ma 
se la rivendicazione del Pace per l’arte sicula trova il suo parallelo 
in quella dell’Anti (27) per l’arte dell’Italia centrale, sta di fatto che 
nel periodo anteriore per 1’Etruria c’erano gli archeologi specialisti 
dal Brizio e Patroni al Ducati e al Giglioli, mentre la autonomia ar-
chelogica della Sicilia era venuta meno, e il primo lavoro del Pace 
era stato giudicato con qualche diffidenza persino dei presen-
tatori (28).

La presentazione del Pace, tendenzialmente unitaria, è com-
pleta e onesta nel riconoscere il peso ma non l’esclusività di queste 
forze straniere.

A differenza delle lotte greco-cartaginesi che non conducono 
all’unità dell’isola, quelle romano-cartaginesi sono risolutive e con-
ducono all’unità dell’isola. Ma questa unità non si associa a indi-
pendenza, e la Sicilia entra a far parte del mondo romano, acqui-
stando l’unità a prezzo dell’individualità.

Si potrebbe imaginäre che a questo punto, sotto l’egida di un 
potere comune, tra Sicilia e Etruria si possa parlare di un paralle-
lismo raggiunto. Ma le condizioni in cui si svolge la latinità sici-
liana mostrano che questo non avviene.

La latinità d’Etruria si presenta sotto il doppio carattere
a) della omogeneità geografica, sia pure ristretta verso il con-

fine meridionale, che si sposta di un centinaio di chilometri verso 
nord,

b) della continuità culturale, che la pressione longobarda e le 
correnti dei pellegrini non intaccano.

La latinità di Sicilia mostra una differenza geografica impor-

(27) « St. Etr. » 4 (1930) 151 sgg.
(28) « Mem. Lincei» cit. 469 sg. 
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tante in quanto l’istmo di Catanzaro è frontiera linguistica in 
certo senso maggiore di quello che non sia la frontiera geografica 
dello Stretto di Messina. La discontinuità culturale si realizza attra-
verso le persistenze greche, i soprastrati arabo e normanno, le tradi-
zioni di lingua letteraria francese e provenzale, prima che si costi-
tuisca, sia pure precocemente, la lingua letteraria siciliana. Questa 
discontinuità è tanto più caratteristica in quanto il latino era arri-
vato in Sicilia in condizioni migliori che nell’Italia settentrionale 
e, per quanto riguarda le vocali, migliori che nella stessa Toscana.

Senza un termine di confronto brillante e antitetico come quello 
della Sicilia la singolarità della storia etrusca non appare nella 
sua giusta luce. Per questo è giusto che l’opera di Biagio Pace sia 
ricordata nel «Studi Etruschi», al di fuori di qualsiasi tradizio-
nale forma di necrologio, come un incentivo e un modello.

Gia c o mo  De v o t o


